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La Borsa 

Sondaggio-sorpresa a Torino 
«Niente scambi tra 
orario e salario» 
La consultazione in ventuno aziende promossa dalla Fim-Cisl 
Per più occupazione contrattare ritmi e carichi di lavoro 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Ridurre gli orari di lavoro servi
rebbe a difendere l'occupazione? È vero che 
basterebbe lavorare meno per lavorare tutti? 
Il tema, come è noto, divide profondamente i 
sindacati italiani. Ma 1 lavoratori, cosa ne 
pensano? È stata proprio la Fim-Cisl. che 
della rivendicazione di 35 ore settimanali ha 
fatto la sua «bandiera», a promuovere un'in-
dagine-camplone nelle fabbriche torinesi. Ed 
I risultati riservano non poche sorprese, per 
la Cisl (al cui dirigenti va dato atto di aver 
pubblicizzato anche le risposte meno favore
voli alla loro linea) come per gli altri sindaca
ti. 

Il sondaggio è state eseguito da un istituto 
di Milano con questionari distribuiti a G04 
lavoratori di 21 aziende. 

Ammesso che si riesca a conquistare le 35 
ore settimanali — era una delle domande si
gnificative — come tradurre ciò in un effetti
vo aumento del posti di lavoro? Il 42-43% 
degli intervistati ritengono necessario redi
stribuire l carichi di lavoro, intervenire su 
ritmi e straordinari, oppure introdurre orari 
a •part-time» accanto a quelli normali. Solo il 
19 e 11 17% rispettivamente pensano che ba
sti aumentare i turni di lavoro nell'arco della 
giornata o distribuirli diversamente nell'ar
co della settimana. In altre parole, la mag
gior parte del lavoratori non credono che la 
semplice riduzione di orario accresca l'occu
pazione, ma pensano che si debba interveni
re anche sulle condizioni di lavoro. 

Inattese sono le risposte sul modo di ridur
re l'orario. Il 38% del lavoratori vorrebbe 
meno ore di presenza quotidiane ed il 29% 
meno giorni di lavoro settimanali, mentre 
solo il 19% vorrebbe prolungare le ferie ed il 
9% desidera un «anno sabbatico» (periodo di 

riposo retribuito ogni tanti anni). È cambiato 
l'orientamento rispetto ad un analogo son
daggio di qualche anno fa, nel quale prevale
va la richiesta di ferie più lunghe. 

«Se si vuole introdurre la settimana di 35 
ore — recitava un'altra domanda — bisogna 
limitare le altre rivendicazioni. A cosa sei di
sposto a rinunciare?». In testa (36%) -sono i 
lavoratori che rispondono con un secco: «A 
niente». Per loro, la riduzione d'orario non 
può essere oggetto di uno scambio politico 
con altre conquiste. Vengono poi quelli che 
rinuncerebbero ad un orano fisso (23%), ad 
una parte degli aumenti salariali contrattua
li (19%), a miglioramenti sul premio o a svol
gere sempre la stessa mansione (16%), ad al
cuni sabati liberi (11%). In coda col 7% — ed 
è un dato bruciante per la Cisl — sono coloro 
che rinuncerebbero ad una parte della con
tingenza. 

Le risposte sul «che fare» per conquistare le 
35 ore sono una spia dell'attuale debolezza 
del sindacato. Infatti il 33% pensa ad una 
maxi-vertenza dì tutti i lavoratori ed il 32% 
confida in una legge di Iniziativa popolare, 
mentre solo il 15 ed il 12% nutre fiducia nelle 
vertenze contrattuali o aziendali. 

L'ultima domanda del questionario Fim-
Cisl ammette Implicitamente che le 35 ore 
non basterebbero e chiede cos'altro si possa 
fare per l'occupazione. Il 62% del lavoratori 
opta per l'abbassamento dell'età pensionabi
le o una sua maggior flessibilità; il 54% chie
de interventi programmati dello Stato; il 
20% ritiene che si possa contrattare l'evolu
zione tecnologica; il 10% pensa ad ulteriori 
riduzioni d'orario e solo P8% ha fiducia nel 
ventilato Fondo di Solidarietà. 

m. e. 

TORINO: catena robot Fiat Mirafiorì 

Sciopero Fisafs fallito 
I treni ovunque regolari 
ROMA — È terminata ieri 
sera alle 21 la «tre giorni» di 
siopero dei macchinisti delle 
ferrovie aderenti al sindaca
to autonomo Fisafs. Qualche 
disagio per i viaggiatori po
trebbe comunque aversi an
che oggi per l'agitazione dei 
capi deposito, aderenti sem
pre all'organizzazione auto
noma, che si conclude alle 
21. Va detto per altro che le 
difficoltà su tutta la rete fer
roviaria sono state nel giorni 
scorsi minime. L'indicazione 

di sciopero data dalla Fisafs 
non è stata seguita che da un 
numero molto esiguo di 
macchinisti. Secondo le cifre 
fornite dal ministero dei 
Trasporti nei compartimenti 
di Roma, Napoli, Reggio Ca
labria e Palermo interessati 
dall'agitazione nella giorna
ta di venerdì sono risultati 
regolari il 98% dei treni a 
lunga percorrenza, il 71% 
dei treni locali e il 13% dei 
treni merci. Dai comparti
menti del Nord dove lo scio

pero era in corso ieri veniva
no informazioni dello stesso 
tenore. 

Se lo sciopero della Fisafs 
si può dire sostanzialmente 
fallito, ciò non toglie nulla 
alla responsabilità del mini
stro dei Trasporti Signorile 
che con il famoso pasticcio 
dei due contratti sottoscritti 
rispettivamente con i sinda
cati confederali e con quelli 
autonomi ha innescato una 
sene di reazioni di protesta, 
sfociate appunto anche nella 
proclamazione delle agita
zioni dei giorni scorsi. 

in? Milano, vecchio panettone 
Nessun operaio domani nello stabilimento di viale Corsica della Motta-Alemagna - Tutti i lavoratori in cassa integrazio
ne - La produzione dalla primavera prossima a Verona - Taglio di 1000 posti - E il protocollo Iri? - Azienda presidiata 

MILANO — Per la Sldalm 
(gruppo Sme) la partita della 
Motta-Alemagna dovrebbe 
essere chiusa: domani nello 
stabilimento di viale Corsi
ca, la Motta gloriosa del pa
nettone meneghino, non en
tra più un operaio. Tutti i la
voratori (più di novecento) 
sono in cassa Integrazione 
straordinaria, a significare 
che, secondo l'azienda, non 
di una soluzione transitoria 
e congiunturale si tratta, ma 
di una decisione definitiva. 
Entro il 31 dicembre di que
st'anno la fabbrica dovrebbe 
essere completamente smo
bilitata. Ciò può significare 
che la campagna invernale 
del panettoni sarà comun
que fatta in viale Corsica 
(magari con un numero ri
dotto di persone), ma che a 
partire dalla primavera del 
prossimo anno, quando si 
comincerà la produzione del
le colombe pasquali, tutta la 
produzione sarà fatta a Ve
rona, dove la Sidalm ha un 
altro stabilimento. Per l'area 
milanese, dove esistono due 
fabbriche vuote della Motta 

Alemagna, quella di via Sil
va e quella di Segrete, e uno 
stabilimento in funzione a 
Cornaredo, il taglio dei posti 
di lavoro è di circa mille, un 
totale ne] gruppo di 1.200 
unità. 

Questa la ricetta presenta
ta dalla Sidalm e dalla Sme 
ai sindacati con il tono del 
•prendere o lasciare». A di
spetto di tutti i protocolli sul» 
le relazioni industriali nelle 
aziende Iri che pure dovreb
bero vincolare anche la Sme, 
la trattalva che si è svolta in 
questi giorni fra lì vertice 
della Sidalm e la Filia (la Fe
derazione unitaria dei lavo
ratori dell'alimentazione) 
non ha potuto fare un passo 
avanti proprio per rimpossl-
billtà di stabilire un terreno 
minimo di discussione e per 
decisione unilaterale delia 
Sidalm di procedere comun
que. L'altro giorno, alla rot
tura delle trattative, è segui
to uno sciopero e una mani
festazione davanti allo stabi
limento di viale Corsica. Da 
domani continua il presidio 
della fabbrica e saranno de

cise altre iniziative di lotta 
perché per il sindacato la 
partita non è chiusa. 

Perché si è arrivati alla 
rottura? Perché la Sidalm, 
dopo aver promesso per anni 
il risanamento del gruppo 
imponendo un piano di ri
strutturazione che ha com
portato enormi sacrifici sul 
piano dell'occupazone, torna 
a proporre solo tagli? L'a
zienda sostiene di non essere 
competitiva sul mercati, di 
avere perso quote e punta 
l'indice soprattutto sul «dolci 
da ricorrenza», i panettoni, 
appunto, e le colombe pa
squali, decidendo — sulla 
base ancora di promesse va
ghe — un rilancio del gruppo 
basato esclusivamente su 
drastiche riduzioni di perso* 
naie. Al 1.200 espulsi dal 
gruppo si dovrebbe in parte 
sostituire mano d'opera sta
gionale, più facilmente repe
ribile nell'area veronese. 

In realtà la Sidalm ha per
duto colpi sul mercato, no
nostante la forza dei marchi 
Motta e Alemagna che la 
stessa Sme riconosce ancora 

come validi. Ma la produzio
ne di panettoni e di colombe 
non é in declino, anche se i 
concorrenti (la Bauli, Innan
zitutto) fanno sentire il loro 
peso, mentre è su altre pro
duzioni (le merendine, le ca
ramelle, in parte il cioccolato 
che la mancanza di un'azio
ne combinata fra «innova
zione del prodoto» e pubblici
tà ha fatto 1 guasti maggiori. 
Ma Sidalm — è la stessa 
azienda ad ammetterlo — 
non ha sfruttato a pieno la 
forza dei marchi Motta e 
Alemagna, si è limitata alla 
gestione dell'esistente, ha In
vestito la metà del concor
renti (peraltro tutti di di
mensioni minori) in pubbli
cità. Il plano che ha presen
tato ai sindacati va ancora 
su questa strada e non solo, 
se attuato, comporta gravis
simi sacrifici per i lavoratori 
dell'area milanese, ma nel 
medio e lungo periodo non 
garantisce nel complesso il 
risanamento dell'azienda e 
quindi i lavoratori del grup
po. 

Bianca Mazzoni 

Gruppo Fabbri, chiesto 
un piano straordinario 
ROMA — La segreteria della Federazione unitaria del lavo
ratori dell'Informazione ha preso posizione sulla situazione 
del gruppo Fabbri dopo la sentenza del tribunale che ha 
respinto la omologazione del concordato preventivo e il su
bentro della cartiera Sud Europa. I sindacati ribadiscono le 
accuse al ministro dell'Industria, Altissimo, per l'insolvenza 
del principale gruppo cartario italiano: non si è dato alcun 
seguito ad impegni già assunti con un accordo dell'inizio 
dell'84. Giudicando evidentemente insufficiente il ricorso al
la legge Prodi, i sindacati rivendicano un «intervento strate
gico settoriale «che preveda il recupero del gruppo cartario 
(che ha 3.500 lavoratori occupati in nove stabilimenti) dentro 
un quadro di risanamento generale che confermi una «cer
tezza del ruolo pubblico». Per attuare questo obiettivo si ritie
ne necessario «uno strumento finanziario specifico» coordi
nato con la riforma della legge sull'editoria. Si chiede in 
particolare una garanzia per la gestione immediata degli 
impiantì, in particolare per lo stabilimento di Arbatax che 
occupa una posizione strategica nella produzione di carta per 
i quotidiani. Nei prossimi giorni i sindacati decideranno un 
piano di lotte. 

Brevi 

Banche, un boom degli utili 
ROMA — L'utile lordo deUe banche, cioè rindicatore più imperlante della loro 
redditmià. è passato nel 1984 da 9 600 a 11.000 imbardi con una crescita 
del 14.6%. Il dato è particolarmente significativo pttdnt giunge dopo due 
anni r> stagnazione. Tuttavia, se a risultato lordo di gestione viene misurato tn 
proporzione del volume di lavoro svolto, la crescita scompare e Tut3e rimane 
inchiodato a 1.6 Ire di guadagno lordo ogni cento bre intermediate. Sono dati 
che emergono dall'analisi annuale che il settimanale «n Mondo» ha compiuto 
sta bilanci delle banche nello scorso anno 

Convegno Cgil-Cisl-Uil sulla Gepi 
POMA — & svolgerà martedì a Roma un convegno imitano dei sindacati cuna 
riforma deBa Gerx. Dopo la recente approvazione dello schema <* riforma dafla 
finanziarla oubobea da parte deBa commissione industrie deSa Camera. * 
movimento sindacala «ritiene urgente una accelerazione dei tempi dì discus
sione del progetto «S riforma per giungere rapidamente aOa sua approvazione 
denmtrva. Nel convegno saranno quindi avanzate le proposte e le osservazioni 
del smdacato come ulteriore contributo costruttivo ad una speoficaziona del 
ruoto deBa Gepi e dei suoi strumenti 

Brevetti: Trattato internazionale 
ROMA — n ministero oatrindustna ha predisposto una crcolari» per eustrare 
le procedere e le pratiche relative aVotterwnento di brevetti mternazionafi. 
dopo Tentrata «n vigore n Itala a fae marzo del trattato db coooerazione 
internazionale in materia. Grazie a questo tranato sarà possMe rivolgersi a 
una sola automa «neh* quando si desideri ottenere la protezione del brevetto 
m ptù Stati. 

Operai «Grosseto» in cassa integrazione 
TERAMO — La dreziona de*a «Grosseto*, l'impresa che sta costruendo la 
traversa sul fuma Vomano. ha posto m cassa sitegrazione ordtaana a zero ore 
i suoi 70 dipendenti, m attesa che la Cassa per il mezzogiorno approvi una 
variante al progetto dei lavori. La società aveva già sospeso i lavori per la 
costruzione de** «ripianto. 

Credito fondiario soprattutto al Nord 
ROMA — Otre la metà del cradrto fondujno ed «Uno erogato daRe banche 
va al Nord, meno d un Quarta del totale nazionale al Sud. Risulta dal rapporto 
Canai» '84 aula situazione eooata del paese- secondo questo rapporto elabo
rato su dati della Banca d'Italia, al Nord va a S0.50 per cento dde erogazioni 
nette due forme del credrto agevolata e non agevolato, al Centro i 26.5 per 
cento • a! Sud comprese le rsole appena il 23% 

Oggi s'inaugura la Fiera di Milano 
MILANO — Si inaugura oggi con la parteceanona del presidente del Consi
glio Gran la 63' Fiera campionaria di Milano len alcuni grandi gruppi mdustna-
i (Fiat. Eni • E fimi hanno presentato aU stampa i loro padVgboni 

Un nuovo vertice sul futuro 
del petrolchimico di Brindisi 

Dalla nostra redazione 
BRINDISI — Martedì mattina si svol
gerà a Roma un ennesimo vertice sul 
problema del Petrolchimico di Brindisi, 
che vedrà di fronte il sottosegretario del 
ministro del Lavoro Lecclsi, l'Eni, l'A-
sap. l'Enel e i sindacati di categoria. 
Materia di discussione, la chiusura di 
due delle tre centrali elettriche ad olio 
combustibile del Petrolchimico la Gt/4 
e la Gt/5, voluta dall'Eni (proprietaria 
dello stabilimento insieme alla Monte
dison) e rifiutata dal sindacato. Quella 
stessa mattina, a Brindisi, quindici dei 
cento addetti alle due centrali compari» 
ranno davanti al pretore: avendo rifiu
tato su indicazione del sindacato, insie
me a tutti i loco compagni d lavoro, di 
interrompere la produzione, stanno fa
cendo andare avanti la produzione di 
energia tn autogestione dal 5 aprile, e 
per questo motivo sono stati citati dal
l'Eni («ma perché solo noi e non tutti?») 
per i «presunti danni che gli Impianti 
potrebbero subire». L'atmosfera dell'in
contro di Roma non sarà delle più sere
ne. 

In un duro comunicato la confedera

zione unitaria del chimici, la Fulc, ri
corda all'Eni e al governo gli impegni 
presi, e minaccia di intraprendere, se 
necessario, dure azioni di lotta. «L'Enel 
aveva stipulato un accordo per assorbi
re le energie l eccesso prodotte dalle due 
centrali — ricorda Antonio Muccio, se
gretario della Filcea, l'organizzazione 
del chimici Cgll — ed ora unilateral
mente lo disdice, e anche l'Eni non sta 
mantenendo l'accordo dell'83. Ebbene 
quell'accordo è ancora valido, il gover
no deve imporre che venga rispettato». 
L'accordo del 26 gennaio '83 prevedeva, 
tra l'altro che i 1.200 lavoratori posti in 
cassa integrazione a zero frequentasse
ro un corso di formazione professionale 
di 30 mesi, al termine del quale era pre
visto il loro inserimento in diversi set
tori industriali (indotto chimico, aero
nautica. ecc). «il corso termina a giu
gno, e non è stato fatto nulla di concre
to in questa direzione». A dirlo è Anto
nino Maniscalco, dell'esecutivo di fab
brica, che aggiunge: «Quello che è più 
grave è che l'Eni non ha fatto quegli 
investimenti necessari per potenziare 
lo stabilimento e renderlo competitivo 

a livello nazionale». Ma come è possibile 
che uno degli stabilimenti chimici più 
moderni d'Italia (la costruzione è ini
ziata nel '63) sia considerato obsoleto? 
La risposta rimanda ad un incidente 
accaduto nel *78. quando esplose, pro
vocando tre morti, l'impianto più gros
so di produzione di etilene, materiale 
base in tutte le lavorazioni La Monte-
dison, che era all'epoca l'unica proprie
taria dello stabilimento, promise di ri
costruire in tempi brevi l'impianto. Co
sa mai fatta, e dal "78 l'etilene si fa arri
vare dall'esterno, con aumenti vertigi
nosi dei costi. Nel "79 arriva la cassa 
integrazione, a rotazione per 700 lavo
ratori alla volta, e questo va avanti fino 
all'82. Con la crisi della chimica e la 
scarsa economicità dello stabilimento 
di Brindisi, la Montedison vuole sman
tellare. La lotta dei lavoratori ottiene 
l'Intervento dell'Eni, che si carica di 
1800 lavoratori: 600 rimangono alle di
pendenze Montedison. 1600 vengono 
posti in cassa integrazione a zero ore. 
DI queste, 400 vanno via prepenslonati 
e 1200 stanno frequentando i corsi di 
cui si diceva. 

Giancarlo Stimma 

// Sud e l'industria 
Un convegno a Milano 
MILANO — Domani a Milano i giovani imprenaiton cerche
ranno di guardare un po' oltre gli ossessionanti spettri del 
decimali e del costo del lavoro (monomania del gruppi diri
genti confindustriali da quattro anni a questa parte). Nel 
locali della Assolombarda centinaia di imprenditori discute
ranno su «Mezzogiorno e politica industriale». Il dibattito 

sarà aperto dal presidente dell'Assolombarda Antonio Coppi, 
da Giorgio Fioruzzi, presidente dei giovani Imprenditori e da 
Ernesto Marano, consigliere delegato Mezzogiorno Confin-
dustria. La mattinata sarà chiusa da una tavola rotonda tra 
Luigi Abete, Renato Altissimo, Napoleone Colajannì. Franco 
Reviglio, moderata da Beniamino Placido. Nel pomeriggio 
concluderà i lavori del convegno l'avvocato Giovanni Agnel
li. 

In 13 cartelle di «tesi» i giovani industriali enunciano le 
loro idee per risanare e rilanciare l'economia nel Mezzogior
no. «Non vogliamo offrire soluzioni prefabbricate, ma dare 
un segnale e ricordare che nel Meridione non ci sono soltanto 
problemi, esistono serie opportunità imprenditoriali da co
gliere». 

Sono gli Agnelli 
i «gran fuochisti» 
del mini-l i 
Il titolo Fiat torna a quota 3000: in 3 mesi si è rivalutato del 
37% - Attesa per il bilancio e i ventilati accordi internazionali 

MILANO — Settimana di Bor
sa corta per la festività di San
t'Angelo, e non molto ricca di 
scambi per l'assenza prolunga
ta di alcuni operatori tempora
neamente emigrati sulla Costa 
Azzurra, ma che ha segnato re
cuperi, soprattutto da parte di 
quei titoli guida che nel recente 
periodo avevano lasciato sul 
terreno gran parte delle ampie 
migliorie conseguite a inizio 
d'anno. Per tre sedute consecu
tive ci sono stati rialzi che han
no riparata in parte la lunga se
quenza di ribassi delie scorse 
settimane (anche se nell'ultima 
seduta di venerdì i prezzi sono 
di nuovo caduti per una serie di 
smobilizzi). 

Ha guidato la ripresa ancora 
una volta il titolo della Fiat, se
guito dalla pleiade dei valori di 
Agnelli, dai quale in Borsa si 
aspettano Brandi novità dalla 
riunione del Consiglio diammi-
nistrazione che si terrà nelle 
prossime settimane per l'esame 
del bilancio, l'attribuzione del 
dividendo, e probabilmente per 
riferire sui contatti a livello in
ternazionale a proposito della 
ricerca di un accordo con una 
grande casa americana di cui 
da tempo di vocifera. Del resto 
io stesso Agnelli prepara da 
tempo questo annuncio asse
rendo che il futuro del mercato 
automobilistico resterà nelle 
mani di due o tre grandi impre
se soltanto, mentre tutte le al
tre dovranno scomparire. 

In attesa di mirabolanti noti
zie la Borsa spinge sul titolo or
dinario che ha ripreso le sue 

QUOTAZIONE DEI TITOLI FRA I PIO SCAMBIATI 

Titolo 

Generali 
Mediobanca 
Banco Roma 
Montedison 
Snia BPO 
Rinascente 
Pirelli S.p.A. 
Italmobiliare 
Fiat 
Olivetti 
Ras 

Venerdì 
5 / 4 

41 .990 
79 .350 
14.200 

1.504 
2 .699 
645 .25 
2 .148 

66 .900 
2.835 
6 .180 

63 .590 

Venerdì 
1 2 / 4 

4 1 . 6 0 0 
81 .370 
14.010 

1.523 
2 .700 

664 
2 .220 

66 .200 
2 .959 
6.215 

63 .000 

Variazioni 
in lire 

- 3 9 0 
+ 2 .020 
- 190 
+ 19 
+ 9 1 
+ 18,75 
+ 7 2 
- 7 0 0 
+ 124 
+ 35 
- 5 9 0 

Le quotazioni riguardano solo valori ordinari 

performances conquistando 
nuovamente quota tremila (e 
per perderla poi venerdì). Fiat 
è il titolo che in tre mesi (dal 2 
gennaio al 30 marzo) aveva se
gnato un aumento del 37 per 
cento, il doppio dell'aumento 
segnato dal listino che ha avuto 
un incremento del 19 per cento 
circa, surclassando anche un ti
tolo pur valido come l'Olivetti 
ordinario, aumentato nel perio
do del 7,6 per cento. Larga par-
te degli scambi, 5000 miliardi 
in tre mesi contro i 7133 di tut
to il 1984, sono da attribuire ai 
titoli Fiat (in marzo gli scambi 
sai Fiat sono 6tati infatti di cir
ca il 10 per cento di tutto il con
trovalore). 

Il ciclo borsistico di aprile 
sta frattando volgendo alla fi
ne. Lunedì ci sarà la risposta 

premi e mercoledì i riporti, sen
za variazione pare nei tassi di 
interesse. Si è trattato di un ci
clo brillante, segnato dal labo
rioso lavoro di smaltimento del 
«troppo comprato» durante i 
mesi precedenti. Venditori, per 
ragioni di realizzo o di sistema
zione delle posizioni, anche 
operatori esteri e alcuni fondi 
comuni mobiliari italiani, oltre 
che naturalmente la schiera 
della speculazione professiona
le. Le imminenti scadenze tec
niche hanno fatto affiorare ul
teriori esigenze di smobilizzi 
che si son fatti sentire partico
larmente nel dopoborsa di gio
vedì e poi nella seduta di vener
dì. L'indice generale è pratica
mente fermo ai riporti di mar
zo. 

r. g. 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Anche la Mon-
tefibre di Porto Marghera, 
dopo il Petrolchimico e la 
Fertimont, ha chiuso la lun
ga vertenza contrattuale con 
un accordo che l'assemblea 
generale del lavoratori ha 
approvato all'unanimità. «Si 
è chiuso bene — dicono ora 
al consiglio di fabbrica — 
anche perché le premesse 
erano davvero dure». «Quan
do abbiamo avviato la ver
tenza, la nostra piattaforma 
— racconta Guglielmo Bo-
scolo del consiglio di fabbri
ca — partiva da un'analisi 
della nostra realtà produtti
va secondo la quale l'organi
co era sottodimensionato; 
per noi si sarebbero dovuti 
assumere 30 lavoratori; e per 
ottenere risultati su questo 
punto (che intendevamo an
che come modesto contribu
to nella lotta per affrontare 
il problema dell'occupazio
ne) eravamo disposti a sacri
ficare parte del nostro sala
rlo; tanto è vero che alla fine 
abbiamo accettato un au
mento di 60 mila lire uguali 
per tutti». La prima risposta 
della direzione intendeva 
evidentemente far tabula ra
sa di quella piattaforma e al 
consiglio di fabbrica hanno 
comunicato senza peli sulla 
lingua che, secondo loro, cir
ca .500 posti di lavoro sareb
bero stati cancellati in tempi 
brevissimi: cassa Integrazio
ne a zero ore. licenziamenti. 
Trecento posti di lavoro in 

Alla Montefibre 
accordo senza 
licenziamenti 
meno in una fabbrica che dal 
"77 ad oggi, con il blocco del 
turn-over, aveva già perduto 
metà delle maestranze pas
sando da circa 2.400 dipen
denti agli attuali 1225 (quelli 
che hanno poi sottoscritto, 
neppure uno di meno, il nuo
vo accordo contrattuale). In 
fabbrica è scoppiata una pic
cola rivoluzione. «Ci siamo 
mossi con intelligenza — ri
cordano ancora — senza mai 
strafare, senza mai rischiare 
di trovarci imbottigliati; per 
noi era chiaro che la richie
sta dell'azienda puntava so
prattutto ad indebolire la 
forza contrattuale del consi
glio di fabbrica provocando, 
magari, reazioni incontrol
labili. Ma non ci sono riusci
ti». Si sono allora rivolti al 
prefetto, tenendosi in con
tatto con la provincia e con il 
comune, si sono incontrati 
con la regione, hanno dato 
vita a scioperi, a fermate de
gli impianti, organizando 
manifestazioni interne ed 

esterne; fino a quella che ha 
sbloccato la situazione: una 
lunga marcia fino a Milano 
sotto le finestre della direzio
ne Montefibre ed il successi
vo incontro con 11 presidente 
Tramontana da cui è uscito 
un accordo quadro che è ser
vito da traccia principale 
della trattativa che è venuta 
dopo. Alla fine: nessun licen
ziamento (tramite prepen
sionamenti diluiti in un arco 
di tempo molto lungo; l'or
ganico si fermerà a quota 
1.094), quelle 60 mila lire in 
busta paga, 15 miliardi di in
vestimenti (da cui nuove oc
casioni di lavoro per l dipen
denti giudicati in «esubero») 
nel blennio '85-*86; modifi
che alle strutture degli Im
pianti per eliminare calore, 
vapore, rumorosità, polveri 
di polimero e di fibra, ridu
zione dell'orario di lavoro (40 
ore annue) per avviarsi verso 
la riduzione settimanale. 

Toni Jop 

ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 
Roma • Via G. B. Martini, 3 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

A seguito delle estrazioni a sorte effettuate V, 9 aprile 1985, con l'osservan
za delle norme di legge e di regolamento, il 1° luglio 1985 diverranno esigibili 
presso i consueti istituti bancari incaricali i titoli compresi nelle serie qui di 
seguito elencate: 

denominazione del prestito 

6% 1966-1986II emissione (Ferraris): 

6% 1968-1988II emissione ( Fermi): 

6% 1969-1989II emissione (Ohm): 

7% 1972-1992II emissione (Watt): 

9% 1974-1994: 

Serie N. 

15 — 25 — 40—41—54 — 72—75 
9 2 - 9 8 

5 _ 7 _ 8 —57 —67-68 —74 
113—116—124—128—144 

6—18 — 28 — 33 — 42—82—98 
99—115—137—138 

3 — 9—16 — 3 1 - 3 4 — 7 3 - 7 5 
83—84— 139 — 208—209—235 
244 — 271—281—299 — 300 

25 — 5 2 - 5 7 — 6 6 - 1 1 4 - 1 1 9 

12% 1978-1985II emissione (Rontgen): 1—9—21—22 — 24—31 — 33 
45 — 48 — 51 — 57-59—68 — 79 
87 — 90 — 92 — 94 — 95 — 97 

I titoli dovranno essere presentati per il rimborso muniti della cedola scadente 
il 1° gennaio 1986 e delle seguenti. L'importo delle cedole eventualmente man
canti sarà dedotto dall'ammontare dovuto per capitale. 


